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Avevamo lasciato il lettore dello scorso numero con un invito dell’ultima ora, del 
sindaco del Pio Borgo ai cittadini per stabilire le modalità operative della protesta da 
porre in atto. La protesta, per i promotori,  trovava motivazioni nell’assenza totale 
delle istituzioni nei confronti delle popolazioni terremotate ed era stata individuata, 
in un incontro con i cittadini, nell’astensione dal votoastensione dal votoastensione dal votoastensione dal voto    alle elezioni politichealle elezioni politichealle elezioni politichealle elezioni politiche. 
 

Il PdL in un manifesto murale si riservava di valutare la sterile e disperata iniziativa 
degli amministratori e, dopo una riunione degli  iscritti e simpatizzanti speranzosi 
nella rimonta berlusconiana,  coglieva al volo la ghiotta occasione dando pubblica 
indicazione dissociativa dal coro astensionista ed annunciava il “SI AL VOTOSI AL VOTOSI AL VOTOSI AL VOTO”.  
Gli amministratori astensionisti masochisticamente autoreclusi in un angolo, senza 
una repentina marcia indietro, si sarebbero pestati i calli da soli. 
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Nel mentre il dibattito su cosa fosse più giusto fare serpeggiava tra la popolazione, il 
frustrato sconcerto degli amministratori sulla paralisi delle iniziative istituzionali 
post-terremoto sembrava trovare qualche boccata di ossigeno in due importanti 
annunci che dovevano riportare euforia ed ottimismo. Il terzo ritorno del capo della 
Protezione civile Gabrielli confermava quanto le agenzie di stampa avevano già 
anticipato e cioè la firma del ministro per l’assegnazione dei dieci milioni di euro 
stanziati. Altra notizia molto attesa dai cittadini del Pio Borgo la conferma della 
riapertura dell’ospedale. E di nuovo la riproposizione di un teatrino a cui ci stiamo 
lentamente abituando che sembra caratterizzare le iniziative per la rinascita in 
presenza della istituzioni: complimenti a tutto andare di tutti e per tutti.  
Si sa i complimenti costano poco, anzi nulla, ed in tempi di spending review 
possono essere usati senza parsimonia al posto dei ben più costosi euro se 
garantiscono al tempo, che rimane galantuomo, tregua di conflitti e oblio. 
Gabrielli, dopo gli elogi alla popolazione per la sua compostezza e la gestione 
dell’emergenza, ha detto che il Pio Borgo può assurgere a modello per il Paese 
lasciando tutti orgogliosi, felici e contenti. Si è persino spinto a dire che, vista la 
firma del ministro, la Protezione civile per snellire le procedure ed accorciare i tempi 
per l’esecuzione dei lavori di messa in sicurezza avrebbe anticipato le somme 
stanziate, ormai certe. Anche la riapertura dell’ospedale andava salutata con 
entusiasmo per l’importanza che lo stesso ha nella zona e per il Pio Borgo.  
Grandi applausi e volti radiosi anche per l’inattesa sponda a far meglio 
metabolizzare l’inevitabile ripensamento sull’astensionismo. 
Ahinoi, la realtà si riassume però in un detto che dice “la sera leoni e la mattina….”  
E di fatti, la mattina al risveglio, ospedale riaperto, ma di imminente riapertura e 
tuttora chiuso, con nastro piangente; nessun lavoro pubblico di messa in sicurezza 
avviato. Alle fanfaronate cerimoniali si contrappone la asfittica e frustrante realtà 
che vuole il Pio Borgo mortificato dal terremoto e, promesse esenti, a tutt’oggi di 
fatto abbandonato al suo destino. Prova di palese incapacità di una risposta 
adeguata ai bisogni dei cittadini con la gestione dell’emergenza delegata a terzi. 
La scadenza elettorale inesorabilmente si avvicina, dell’astensione dal voto non si 
sente più parlare, né si sa più nulla. Sul muro “delle monache” vengono esposti le 
liste con i candidati alla Camera ed al Senato. A leggerle sembra che le Regioni, 
quanto meno la Calabria, siano nel concreto abolite. I candidati capolista nella 
stragrande maggioranza sono nati altrove e spesso anche i numeri due e tre delle 
liste che li ospitano. L’indecente legge con cui andremo a votare anche stavolta (e 
della responsabilità di ciò nessun parlamentare si senta escluso) chiede agli elettori 
di andare esclusivamente a ratificare tale nefandezza e oscena turpitudine. 
In Calabria nelle file del PdL, candidato al Senato ritroviamo un volto noto e italico 
simbolo di lealtà elettorale, al secolo tal Scilipoti Domenico passato agli onori della 
cronaca politica per un solo gesto che ne ha segnato il destino. Un po’ quello che 
accadde ad un certo arbitro Moreno che per una sola partita lasciò una indelebile 
traccia nella storia del calcio. Riferiscono le cronache di un siparietto televisivo 
andato in onda l’11 febbraio scorso su RAI 3 nella trasmissione “Brontolo” condotta 
da Oliviero Beha. Tra gli ospiti il sindaco del Pio Borgo e Scilipoti che, in merito alla 
sua candidatura in terra di Calabria, è stato definito dal primo “catapultato”.  
Questa efficace definizione, poi ripresa dal giornalista che ha chiesto a Scilipoti 
della sua conoscenza del sisma del Pollino, ha portato il parlamentare siciliano ad 
abbandonare la trasmissione. La condivisibile definizione del primo cittadino del Pio 
Borgo è stata però annacquata, probabilmente a sua insaputa, dalla stessa 
catapulta (o una similare) che ci ha fatto omaggio di Scilipoti, quella con cui è stata 
catapultata Rosy Bindi (toscana) capolista in Calabria, per il PD, partito del sindaco.  
Si cancella di fatto il legame oltre che tra politico ed elettore anche tra il politico e il 
territorio che lo elegge e questo a 360 gradi negli schieramenti politici in lizza.  
Cosa ne dobbiamo dedurre? Che sono tutti ciòti i politici calabresi? Forse si visto 
che diversi hanno preferito candidare amici fidati e parenti. Dimenticavo che l’alto 
numero di forestieri candidati in Calabria o i nostri lettori d’altrove potrebbero non 
avere dimestichezza con gli indigeni idiomi e non capire quanto detto. Suggeriamo a 
questi di avvalersi dell’utilissimo e puntuale Dizionario dialettale etimologico di 
Mormanno “GLI ALTI BRUZI E IL LORO LINGUAGGIO” di Luigi Paternostro reperibile 
gratuitamente in rete. A pagina 112 potranno apprendere che il ciòto è lo stupido.  



www.faronotizie.it 3

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Che garanzia può dare uno straniero ad un territorio?  Ne ignora i dialetti, gli usi, la 
storia, elementi questi che alimentano le radici del pensare e altri legami.  
Perché questi candidati intrusi non si espongono al giudizio di chi li conosce meglio 
e nei territori d’origine? Emigrano in cerca di fortuna, in altri luoghi conosciuti solo 
per sentito dire e finiscono per umiliarne i candidati indigeni. Legittimo ogni dubbio. 
 

Sulle bacheche elettorali del Pio Borgo appaiono i primi manifesti. Sono quelli degli 
ex astensionisti del PD a cui fanno seguito quelli dei Socialisti e di SEL, Vengono 
affissi infine anche i manifesti dei votazionisti del PDL. Il tutto in tono minore e 
senza l’obbrobrio di deliranti comizi. Nella tensostruttura Rosy Bindi incontra i suoi, 
mentre Jole Santelli in altra parte e sempre al chiuso incontra il centrodestra.  
Si preferiscono raduni in catacombe tra indecisi supporter, mentre le piazze 
vengono lasciate deserte. Su e giù per la penisola le più grandi vengono occupate 
da Grillo che con il suo Movimento 5 Stelle, pur essendo il più tecnologizzato dei 
contendenti non rinuncia a corroboranti bagni di folla entusiasta. È probabilmente 
l’unico che può contare su un pubblico vero e disposto ad ascoltarlo.  
Radio e televisioni vengono occupate da Berlusconi che impazza instancabile con la 
frenesia di una rimonta indispensabile per un sereno personale futuro. Monti non 
riesce a tener dritta la barra del timone della sua campagna elettorale, fa il 
pendolare nell’ipotizzare scenari post elettorali, a giorni alterni, e quando il gioco si 
fa duro chiama in soccorso David Axelrod il guru che ha architettato le campagne 
elettorali vincenti di Obama. Il professore salendo in politica con l’impeto del 
dilettante (della politica), probabilmente ha sfondato il tetto della competizione e si 
è trovato su una stazione spaziale orbitante scoprendo a sue spese che Italia e Stati 
Uniti non sono proprio la stessa cosa. Proviamo ad immaginare uno Sceileypotey 
americano dell’Oregon, per trovarlo a piede libero e tutto intero dovremo tornare 
molto ma molto indietro (ai tempi della corsa all’oro) e sarebbe sicuramente con 
una Colt nella cintola. Fini e il suo FLI, Casini e il suo UDC e Montezemolo sembrano 
persi per strada, disciolti nel nulla, amorfi e di scarsissimo sostegno all’ondivago 
professore. Molti confidano negli alleati per togliere le proprie castagne dal fuoco. 
Di Pietro forte del suo fiuto ruspante e montanaro, per capirci, quello che lo portò a 
fondare Italia dei valori (non si capisce se bollati o contanti) dalle cui file emersero 
Scilipoti e Di Gregorio, iscarioti di cui non si è parlato ancora abbastanza, si butta 
con Ingroia e spera, senza convinzione, di racimolare qualche pugno di voti. 
Il PD ha già vinto. Da settimane, anzi da mesi ha vinto. Ha già dato tutto nelle 
primarie. Nella consapevolezza del “non c’è storia, non c’è avversario che può 
impedire la vittoria” si crogiola aspettando il suggello che inesorabilmente uscirà, a 
sentir loro, dalle urne. Come se dall’altro lato ci fosse Cappuccetto Rosso o 
Madama Dorè e non agguerriti cannibali assetati di voti e col coltello fra i denti.  
Una miriade di altre formazioni che vanno dalla Lega Nord distratta da Roma, 
invischiata in un nuovo patto col diavolo e concentrata sulle regionali lombarde con 
il progetto della macroregione padana, ai radicali in cerca di autore e come sempre 
che restano col cerino in mano, a fratelli d’Italia che sperano di apparire distanti dal 
cordone ombelicale che li tiene in vita, a transfughi, a profughi, a ingannatori. 
Bocciata dal Ministero degli Interni c’era persino una demenziale lista truffaldina 
TreMonti che a Roma farebbe dire: “Me voi pijà per culo?”. Tante altre liste tra cui 
merita una menzione speciale Fare per fermare il declino di Oscar Giannino che 
imbocca il declino nel fare il curriculum del candidato premier, cioè di lui stesso. 
  

Arriva il consueto appuntamento con il Festival di Sanremo, gestione Fabio Fazio – 
Luciana Littizzetto, che viene additato come incompatibile con la campagna 
elettorale. Berlusconi avversa l’evento canoro additandolo come una distrazione 
delle folle dalle demenziali tribune elettorali in televisione. Strano concetto di libertà 
il suo, proprio simile alla tanto avversata Telekabul magari aggravata da una 
trasmissione a reti unificate. Come se i cittadini non sapessero scegliere cosa 
vedere o non vedere. Il format del Festival si contrappone netto, per contenuti e 
modi,  a quello di reti spazzatura che tirano la volata al parun, senza ritegno e senza 
pudore. I grandi ascolti della manifestazione sono un inequivocabile segnale che le 
uova degli italiani sono piene e forse prossime alla rottura. Al canto monocorda di 
stonate sirene a caccia di voti si è preferito quello degli artisti italiani persino in 
versione mononota. L’indecisione degli elettori regna comunque sovrana. 
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A squarciare l’attenzione del mondo arriva un evento che per trovarne uno uguale 
bisogna tornare indietro di secoli, fino al 1294. Il Papa si dimette. Anche il Festival 
viene oscurato da questa inattesa notizia. Il sommo pontefice, che più sommo di lui, 
per i cattolici, c’è solo l’Altissimo, restituisce alla Chiesa l’anello del pescatore e 
torna uomo tra gli uomini. Lascia il mondo del suo enorme potere di capo indiscusso 
ed indiscutibile della Chiesa di Roma, emanazione di Dio in terra, e soprattutto 
invita, con la straordinarietà del suo gesto, ognuno a riflettere (anche a tutte quelle 
cariatidi che verranno dimesse a giorni dagli elettori)  che ci si può dimettere 
persino dal volere divino, salvo ad interpretare le dimissioni come volere divino 
stesso. Il peso degli anni e la perdita del vigore fisico, conducono anche Benedetto 
XVI a rapportarsi con quell’inesorabile traguardo posto tra le fauci di Kronos, con la 
consapevolezza delle fragilità dell’uomo asservito nel fisico alla caducità del tempo. 
L’esatto contrario del “non mi dimetto” o “non mi schiodo” ampiamente diffuso. 
 

La scadenza elettorale si avvicina. A Grillo che promette per almeno tre anni un 
salario minimo garantito di mille euro al mese per chiunque sia a reddito zero, 
risponde il cavaliere con una lettera agli italiani in cui si impegna a restituire l’IMU. 
La sozza e odiosa tassa approvata con il determinante apporto dei suoi scudieri è 
diventata, per il nostro, il nemico mediatico numero uno. In diversi vanno agli uffici 
postali per riscuotere il maltolto. Resteranno delusi, ma il cavaliere rilancia se non 
potrà restituirli lo Stato, lo farà lui con i suoi soldi. Da Arcore non pervengono notizie 
di code. Dopo tale proclama molti italiani riacquisteranno il sonno perduto, la 
fiducia nel futuro e nel nuovo vecchio messia. Scioglieranno la riserva elettorale e le 
stesse dimissioni del Papa non preoccupano più e non fanno più paura. Bersani, dal 
canto suo, promette che smacchierà il giaguaro. Chissà quanti italiani ne avranno 
uno sporco in casa … 
 

E finalmente si vota. Le urne accolgono frantumate in 31.751.35031.751.35031.751.35031.751.350 schede al senato 
(75,11% di 42.270.824 elettori) e in 35.271.54135.271.54135.271.54135.271.541 schede alla camera (75.19% di 
46.905.154 elettori) le speranze di futuro degli italiani.  
 

Quale indicazioni hanno dato le schede scrutinate nel Pio Borgo? 
 

Camera 2013 % 
 

2008 % 
 

diff. diff. % 

Elettori 2.752 100,00% 2.945 100,00% -193 0,00% 

Votanti 1.839 66,82% 2.356 80,00% -517 -13,18% 

Non votanti 913 33,18% 589 20,00% 324 13,18% 

Schede Bianche 81 4,40% 65 2,76% 16 1,65% 

Schede Nulle 73 3,97% 77 3,27% -4 0,70% 

 

Senato 2013 % 
 

2008 % 
 

diff. diff.% 

Elettori 2.501 100,00% 2.651 100,00% -150 0,00% 

Votanti 1.684 67,33% 2.138 80,65% -454 -13,32% 

Non votanti 817 32,67% 513 19,35% 304 13,32% 

Schede Bianche 64 3,80% 58 2,71% 6 1,09% 

Schede Nulle 67 3,98% 65 3,04% 2 0,94% 
 

Ancor prima di andare a valutare i risultati in dettaglio, le tabelle precedenti sono 
sufficienti a fotografare un diradamento demografico che senza ombra di dubbio 
suona la campana del Pio Borgo con rintocchi a martello. Dalle precedenti politiche i 
risultati della camera, che prendiamo come nostro riferimento, ci dicono che sono 
venuti meno 193193193193 elettori e questo dato è mitigato dai maggiorenni di questi cinque 
anni che hanno votato adesso per la prima volta. Se passiamo al dato degli elettori 
che non hanno votato rispetto al 2008 mancano all’appello 517517517517 persone,  
Poiché anche in questa tornata avranno vinto tutti, farebbero bene i rappresentanti 
dei partiti nazionali presenti sul territorio a staccare il pilota automatico con cui 
riportano vuote ed inconsistenti dichiarazioni e proclami e a interrogarsi seriamente, 
sempre che ne siano capaci, su cosa vogliono significare queste scarne cifre per il 
futuro del Pio Borgo. Ancora una volta i medici studiano ed il malato si aggrava. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

www.faronotizie.it 

CAMERA 2013 CAMERA 2013 CAMERA 2013 CAMERA 2013 ––––    PIO BORGOPIO BORGOPIO BORGOPIO BORGO    

5

    

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

www.faronotizie.it 

 
SENATOSENATOSENATOSENATO    2013 2013 2013 2013 ––––    PIO BORGOPIO BORGOPIO BORGOPIO BORGO    

    

    

6

 

    

    



www.faronotizie.it 7

    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    

    

    
    

Le urne hanno vomitato i loro inesorabili verdetti. Anche stavolta quasi tutti 
hanno vinto, o pur se hanno perso sono comunque arrivati primi (alcuni), 
hanno rimontato alla grande altri, hanno avuto una buona affermazione altri 
ancora che si presentavano per la prima volta. Mancano all’appello alcuni 
eccellenti dipartiti come il monegasco Presidente della Camera Fini e l’ex 
ministro Di Pietro. Casini si è salvato per il rotto della cuffia e il cavaliere non 
potrà festeggiare avvinazzandosi. Chi ride più di tutti è Grillo che porta il suo 
movimento a prima forza politica del Paese. La babele parlamentare che ne 
esce non sappiamo dove ci porterà. Certo dalle urne il segnale che è uscito è 
chiaro, occorre una sterzata che faccia uscire l’Italia dall’antro dei 40 ladroni 
di Alì Babà e la riporti a pieno titolo tra i paesi civili. Occorre una nuova 
stagione della politica. Intanto non possiamo che aspettare il nuovo Papa, il 
nuovo Presidente della Repubblica, il nuovo Presidente del Consiglio.  
In ordine inverso, naturalmente. 



    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    

Concludiam
del Pio Borg
dopo sisma
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udiamo mettendo per gli analisti più incalliti e pe
o Borgo i dati delle precedenti politiche. In attesa
sisma si muova è una buona base per comparare
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i e per i cultori della politica 
attesa che qualcosa nel 
parare e riflettere. 
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